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PRIMA PARTE    [0 - 34' 36"]  

1.1  LE RICERCHE    





            
  [0  - 1.14"]                                                                                        
(I ragazzi della I F in biblioteca)
- Ciao! - 

- Ciao! - 

- Che fate? - 

Stiamo facendo delle ricerche per un video su Trieste. 

- ​Un video? - 

- Sì, guarda, si chiamerà "Trieste tra poesia e storia". - 

-  Trieste tra poesia e storia? Che significa? 

- Eh … - 

- Fa parte di un progetto che Si chiama "L'Italia delle cento città".- 

1.2 
LA CITTA' 
   



               


 [1.15" - 1.29"] 

                  ( gabbiani)

1.3   TRIESTE,  DI UMBERTO SABA                    <22> 



 [1.30”  - 3.06”]                               

 
     (manoscritto del Canzoniere – copia anastatica -, erta di S.Luigi) 

Umberto Saba,  Trieste 

Ho attraversata tutta la città.

Poi ho salita un'erta,

popolosa in principio, in là deserta,

chiusa da un muricciolo:

un cantuccio in cui solo

siedo; e mi pare che dove esso termina

termini la città.
Trieste ha una scontrosa

grazia. Se piace,

è come un ragazzaccio aspro e vorace,

con gli occhi azzurri e mani troppo grandi

per regalare un fiore;

come un amore

con gelosia.

Da quest'erta ogni chiesa, ogni sua via

scopro, se mena all'ingombrata spiaggia,

o alla collina cui, sulla sassosa

cima, una casa, l'ultima, s'aggrappa.

Intorno

circola ad ogni cosa

un'aria strana, un'aria tormentosa,

l'aria natia.

La mia città che in ogni parte è viva,

ha il cantuccio a me fatto, alla mia vita

pensosa e schiva.
1.4  DUE PAROLE SU SABA             <26, 27, 28> 

    

[3.06”  -  4.50”]                             


(Il manoscritto, Libreria antiquaria, Miramare)

Era Trieste, una poesia di Umberto Saba, poeta triestino di grande importanza nella letteratura italiana del primo '900. 

Sua madre, Rachele Cohen, era ebrea; suo padre, Ugo Poli, si convertì all' ebraismo per sposarsi, ma non riuscì a vivere a lungo in famiglia, e se ne andò. 


Il giovane Umberto, che sentì   molto fortemente il  conflitto tra sua madre - di rigidi costumi, lavoratrice - 
e  suo padre - 
fantasioso, leggero - , lo attribuì ad un  conflitto tra culture, quella ebraica e quella cristiana. 

Comincio a scrivere, e prese il nome di Saba.  Saba, in ebraico, vuol dire pane.  
 
 Questa scelta ha un significato preciso: Saba ama, e canta, le cose semplici, la gente comune, i luoghi e le si tuazioni di tutti i giorni. 

Ma non fatevi ingannare dall' apparente semplicità della sua poesia: "Amai trite parole, che nessuno osava", dice, "m'incantò la rima fiore amore, la più antica, difficile del mondo". 
Ma questa scelta di quotidianità (così lontana dalla poesia dannunziana di moda in quel primo '900, fatta di ricercatezza e di sonorità) è il prodotto di un sofferto scavo interiore. 

"Amai la verità che giace al fondo” , afferma ancora.  
Ed è questo senso profondo delle cose che egli cerca di cogliere e di ricreare nella sua poesia.
1.5 
I CONTRASTI DI TRIESTE



    [4.51" - 7.18"]

(il castello di Miramare, cittavecchia, panorami, piazza Unità d'Italia, ... ) 

Così è anche per Trieste. 

"Trieste ha una scontrosa grazia", ricordate? 

Osservate il contrasto: Scontrosa ... grazia ... 

Ebbene, in questo ossimoro Saba ha colto forse un tratto essenziale di Trieste, il suo essere una città di contrasti. 

Certo, tutte le città presentano aspetti e scorci diversi, ricchezza e povertà,confusione e solitudine, stradine deserte e zone di traffico convulso, contraddizioni, ma forse Trieste in particolar modo.  Perchè? 

Per cause geologiche, morfologiche: si è sviluppata sul mare, ma alle sue spalle ha subito, incombente, l'altipiano, che sembra soffocarla. 

Rocce sul mare, il carso campagnolo, "duro e buono", come dice Slataper, attorno al porto, alla città viva, estroversa, ricca di genti e di culture diverse. 

Ma anche per cause geografiche: Trieste è situata all' estremità orientale della penisola italiana, in una zona di confine, di frontiera naturale tracciata dalle Alpi Giulie: per questa sua posizione è sempre stata una città contesa, ambita nella sua storia da potenze diverse, considerata di volta in volta sbocco sull'Adriatico, porta verso l'Oriente, possibile centro nevralgico e strategico di cui appropriarsi. 

Per questo vogliamo raccontarvi la storia della nostra città. 
Non tutta, però: quella della "città nuova", che si sviluppò sotto il governo illuminato degli Asburgo nel corso del '700, dell' 800, fino alla prima guerra mondiale, quando, con la fine dell' Impero Austro Ungarico, Trieste fu unita all' Italia. 

Vi racconteremo questi due secoli non solo perchè furono i più ricchi ed interessanti da un punto di vista urbanistico, economico, sociale, culturale, ma anche perchè è in quel periodo che affondano le loro radici tanti aspetti e problemi della Trieste di oggi. 

1.6    TRIESTE ROMANA             < 1, 2, 3, 5, 8, 9, 10 >              [ 7.19" - 8.57"]




(Il teatro romano, l’arco di Riccardo)

Trieste, di origini protovenete, è più vecchia di Roma. 

La città divenne colonia romana nel primo secolo avanti Cristo, nell' età di Cesare, e sotto la dominazione di Roma conobbe pace e prosperità. 

Questo può essere testimoniato dal teatro che, fatto costruire da Quinto Petronio Modesto, poteva accogliere più di 6.000 spettatori. Perciò si ritiene che nel primo secolo avanti Cristo gli abitanti che la popolavano fossero circa 10.000. 

Trieste diventò dopo Aquileia una delle principali città  ai confini orientali dell' Impero romano, centro di transito verso il Norico , la Romania e l'Illiria. 

Polo dominatore della città era il tempio dedicato alla triade capitolina, situato sul colle che oggi si chiama di San Giusto, uno dei vertici del triangolo che delineava i confini della città. 


Nel 32 avanti Cristo, Ottaviano - che sarebbe poi diventato Augusto - la dotò di solide mura, torri e porte, tra le quali l’ arco di Riccardo. 

Molte le leggende sul suo nome; in realtà è probabile che la sua denominazione originaria sia stata "porta del cardo", cioè la porta della strada principale orientata da sud a nord nell’ antico assetto dei "castra" romani. 

E’ una testimonianza della grandiosa Trieste romana, ma, come vedete, le opere di restauro non sono adeguate. 
1.7    TRIESTE MEDIEVALE 
                   <11, 12>                             [ 8.58" - 10.07" ]  

          ( stampe, piante, cattedrale di S. Giusto… )
La Trieste medievale del XII e XIII secolo è ancora un piccolo centro stretto entro le sue solide mura, che dal  vertice di San 
Giusto scendevano 
fino al porto 
del Mandracchio, e risalivano lungo l’ attuale via San Michele, includendo anche la cattedrale, simbolo della città. 

La costruzione romanica fu compiuta in epoche successive, dal V all' XI secolo. 

Di fronte alla potenza marinara di Venezia, Trieste mostrò più volte il suo carattere fiero ed indipendente attraverso numerosi scontri con la Serenissima ed episodi di ribellione. 


L'economia restò tuttavia ancora poco sviluppata; i prodotti di Trieste erano infatti il vino, l’olio e la concia delle pelli; ma l'attività principale era quella del commercio del sale. 

Sulle numerose saline verrà in seguito costruito, nel 1700, il Borgo Teresiano. 

1.8 
CARLO VI 
                                  <6,7>                                 [ 10.08"- 11.40"] 
                           (Tor Cucherna, Carlo VI, piazza Unità) 

Questa è la Tor Cucherna, l’unica rimasta della cinta medievale. Ma non è nel medioevo che bisogna cercare le radici dello sviluppo moderno di Trieste.


Trieste si era assoggettata all’Austria già nel 1382, ma fu agli inizi del 1700, con Carlo d’Asburgo, che compì una svolta decisiva. Come mai?


Alla fine della guerra di successione spagnola, la casa di Austria acquisì nuovi territori in Italia e vi stabilì il suo predominio, sostituendosi agli spagnoli. Durante questa guerra Venezia era apparsa indebolita, incapace di garantire la neutralità del golfo.

Carlo VI ne approfittò per dichiarare nel 1717 "sicura e libera" la navigazione nell' Adriatico, violando così il precedente trattato con Venezia, nel quale si riconosceva il suo predominio marittimo. 

Nel contempo, per garantire sicurezza e libertà di commercio ai sudditi dei due imperi, strinse accordi con l'impero ottomano. 

A questo punto scelse le città in cui costruire un porto da contrapporre a Venezia: furono Trieste e Fiume (oggi in Croazia), che nel 1719 vennero dichiarate "porto franco". 

1.9 
IL LAZZARETTO
<15>                    [11.41" - 13.20"]
(stampe e piante) 


    Mol ti i privilegi: esenzione da imposte, assenza di perquisizioni per le navi in arrivo, permesso agli stranieri di possedere case e terreni ... 

Ma accanto al porto bisognava costruire un lazzaretto.  Oggi forse questa parola ci appare strana, non sappiamo più cosa significhi, ma allora era necessario isolare le navi e gli equipaggi provenienti da paesi lontani per far scontare loro la quarantena, per evitare che diffondessero epidemie, morbi che avrebbero potuto avere effetti terribili. 

Questa è una stampa della fine dell'800, che illustra il lazzaretto. 

Vedete la lanterna, costruita però appena nel 1830, alla fine del molo..., il lazzaretto, di forma prima rettangolare, poi pentagonale, ampliato … 

Si dovette a quel punto costruire anche una strada più agevole, poichè per giungere a questa zona così fuori città (questo è il colle di San Giusto, quella volta sede del centro cittadino) bisognava allora risalire il colle di San Vito e ridiscendere. 

Quella strada, parte integrante oggi del tessuto urbano, si chiama Via del Lazzaretto Vecchio, e fu amata, e cantata, nonostante non sia particolarmente bella, da Umberto Saba.
1.10      VIA DEL LAZZARETTO VECCHIO                   < 22 >            [ 13.21”  -  14.30” ]
                                                              (Targa, via, negozio)

C'è a Trieste una via dove mi specchio 

nei lunghi giorni di chiusa tristezza: 

si chiama Via del Lazzaretto Vecchio. 

Tra case come ospizi antiche uguali, 

ha una nota, una sola, di allegrezza: 

il mare in fondo alle sue laterali. 

Odorata di droghe e di catrame 

dai magazzini desolati a fronte, 

f a commercio di reti, di cordame 

per le navi: un negozio ha per insegna

una bandiera; nell' interno, volte 

contro il passante, che raro le degna 

di uno sguardo, coi volti esangui e proni 
sui colori di tutte le nazioni, 

le lavoranti scontano la pena 

della vita: innocenti prigioniere 

cuciono tetre le allegre bandiere. 

1.11     LE MERCI DEL PORTO FRANCO             < 15 >                       [ 14.31” – 15.44”]


                        
(stampe)
Le merci che passavano nel portofranco erano tante e diverse. Ce lo testimonia il regolamento del Lazzaretto, del 1725, che contiene le tariffe degli affitti dei magazzini. 

        Ecco alcune voci: "Stoffe d'argento e di oro, pizzi, galloni, frangie, bindelli, faccioletti e simili... Merci di gallanteria di oro, di argento, tartaruga, madreperla ... Mercanzie fine di droghe, cioè garofani, cannella, fior di noce, noci moscate... 
Cacao,  vaniglia, cochenille, Guattimalo, Brassil ed altre legna da colore... Cibibbi ed 
uva passa … " 

Il porto franco creato da Carlo VI era quindi attivo, attraeva da ogni 
parte di Europa 
nuovi 
commercianti, imprenditori; veniva creata una nuova strada per Vienna ...  Eppure gli sviluppi commerciali non erano ancora soddisf acenti: i patrizi di Trieste guardavano con sospetto al governo di Vienna e osteggiavano, o comunque non 

favorivano, l'impresa. 
1.12      MARIA TERESA 
                        <6,7,14>                             [15.45" - 16.52"]                                                                                                                                                    
(ritratto, stampe ... )

Fu con Maria Teresa di Austria, a partire dalla metà del '700, che il porto franco  decollò. 

        Dopo la guerra di successione austriaca, dal 1748, l'imperatrice, figlia di Carlo VI,

nella sua opera riformatrice dei territori degli Asburgo incluse anche un piano per rilanciare il porto di Trieste, considerato vitale per i commerci austriaci: ridusse i pedaggi, sviluppò il servizio postale, inserì le comunità greche, turche, ebraiche nel tessuto cittadino; fece costruire due moli, un nuovo lazzaretto, una dogana ... 

Ma soprattutto portò a compimento un progetto teso a rivoluzionare l'assetto urbano cittadino: fece costruire una "città nuova”, il cosiddetto Borgo Teresiano. 

E' questo un piano esemplare, come afferma lo storico Cervani, non solo nella storia urbanistica di Trieste, ma nella storia dello sviluppo delle città europee del secolo dei lumi. 


1.13   IL BORGO 
TERESIANO 
   <6,13,14>                                      [16.54" -  18.46"] 

(piante, foto, Canal Grande, casa Gopcevich) 

Il Borgo Teresiano si sviluppò negli anni intorno alla metà del '700 con una pianta rigidamente ortogonale, sui fondi delle preesistenti saline, che vennero interrate coi materiali di scavo del Canal Grande. 

La "città nuova" sorse così, fatte demolire le mura della città vecchia, ai piedi del colle di San Giusto: un triangolo con al vertice Piazza della Legna   (oggi piazza Goldoni), delimitato dalla contrada del Torrente (oggi l'arteria trafficata di via Carducci), dal mare e all' incirca dall' attuale Corso Italia. 

       La pianta, dal tipico disegno a scacchiera, è 
caratterizzata dal tracciato interno del Canal Grande: attraverso questo canale Maria Teresa fece arrivare fino nel cuore della nuova città i velieri carichi di mercanzie, da smistare e commerciare nelle piazze, da immagazzinare al pianterreno dei nuovi edifici, tutti rettangolari, ordinati, 

di dimensioni uniformi (75 metri per 40), con il lato corto perpendicolare alla costa e quello lungo parallelo al Canale. 

        La struttura di questi edifici è dunque data dalla loro funzione commerciale: al pianterreno i magazzini, al primo piano gli uffici e le sale di rappresentanza, al secondo le abitazioni delle famiglie dei mercanti, al terzo gli alloggi della servitù. 

       Una tipologia urbanistica analoga sarà ripresa all' inizio dell' 800 sul versante opposto al Borgo Teresiano per iniziativa di Giuseppe II, figlio di Maria Teresa. Si chiamerà, infatti, Borgo Giuseppino. 

1.14    LA TOPONOMASTICA  
            
 < 14 > 
 [ 18.47” – 20.45” ]

                                                        (piante, foto) 

La toponomastica studia i nomi delle vie che una città ha avuto nella sua storia; potrà sembrarvi una noia, uno studio erudi to, ma non è cosi: è un modo per ricostruire le immagini della città del passato, ci rievoca modi di vita, ci svela attività e abitudini allora fondamentali e talvolta oggi dimenticate, impensabili. 

Nel Borgo Teresiano, ad esempio, i nomi delle vie sono tutti significativi.  Nella Piazza della Legna si commerciava questa importantissima merce: il legno era allora fondamentale non solo come combustibile per usi domestici, ma anche per l'attività delle fabbriche. 

(Questa, a dire il vero, non è la Piazza della Legna, ma la Piazza Grande, oggi dell'Unità d'Italia.) 
Molti mestieri e attività oggi scomparsi ci sono documentati dai nomi delle vie (Contrada dei Carradori, dei Bottai,…);  direzioni dei traffici (Contrada di Vienna ... ) 

Dalla Fontana della Zonta si attingeva l'aggiunta d'acqua ("zonta", in dialetto) per produrre il vino "piccolo".  Nella Via del Lavatoio le donne andavano a lavare i panni. 

Oggi queste fonti di approvigionamento idrico non ci appaiono più particolarmente importanti, eppure sono state essenziali fino al nostro secolo, fino all' introduzione, cioè, dell' acqua corrente nelle case. 

Ancora qualche curiosità: il nome del Ponterosso, quel ponte levatoio che permetteva ai velieri di raggiungere la chiesa di S.Antonio, deriva dalla tinta della sua struttura; almeno fino al 1925, quando fu ricostruito in pietra.
1.15 IL NEOCLASSICO                             <16,17>                           [20.46" - 21.30"] 
 

                                   (Canal Grande, Palazzo Carciotti) 

Gli edifici del Borgo Teresiano, dicevamo, furono abitati dalle famiglie dei ricchi mercanti, perlopiù di origine straniera, che vi si stabilirono (i patrizi triestini restarono nei loro antichi palazzi della "città vecchia" perdendo funzioni economiche e prestigio). 

Alcuni di questi mercanti si arricchirono moltissimo, come il greco Demetrio Carciotti, che si fece costruire, alla fine del 1700, dall' architetto Matteo Pertsch, un palazzo sulla riva del mare, proprio all' imbocco del Canal Grande. 

      Lo stile che lo caratterizza è il neoclassico, lo stile prefe,ito da questa nuova classe emergente. 

1.16     LA BORSA                            <16,17>
                          [21.31" - 22.35" ]
                           (palazzo della Borsa vecchia) 


    Non a caso uno degli esempi più significativi dello stile neoclassico è il palazzo della Borsa, costruito all' inizio dell' 800 da Antonio Mollari. 

       Ha una facciata che richiama quelle dei templi greci, con il timpano triangolare, il pronao con quattro colonne ed i capitelli dorici.
        Le sculture, di forma classica, ed i rilievi dei fregi richiamano allegoricamente i temi del commercio e dell' industria. Ed è infatti questo quasi un tempio all' attività mercantile, che celebra il trionfo di questa classe cosmopolita che sa trovare un linguaggio comune anche nell’ architettura, in queste scelte costruttive, che puntano più sull' aspetto pratico, sulla funzionalità, che sulla ricchezza dell' ornamentazione, ma che esprimono un ideale di armonia e di eleganza, una volontà di temperare il vecchio col nuovo, in una fusione di linguaggi diversi. 

1.17 SANT' ANTONIO NUOVO           <16,17>                                        [ 22’36" – 23’37"]                

(La chiesa di Sant' Antonio Nuovo, stampe, Rotonda Panciera)

      Altra opera significativa del neoclassico triestino è la chiesa di Sant' Antonio Nuovo, progettata dall' architetto Pietro Nobile. Anch' essa è caratterizzata da un timpano triangolare, e da sei colonne sormontate da capitelli ionici. 

      Sorge in una posizione particolarmente felice dal punto di vista scenografico: a metà' 800, quando fu edificata, il Canal Grande giungeva fino alla sua scalinata. 

      In stile neoclassico furono costruite dunque la Borsa, chiese (qui a Sant'Antonio manca ancora la cupola), edifici d' abitazione di ricche famiglie (questa è la Rotonda Panciera), ma anche teatri (questo è il teatro Verdi): la classe emergente dava impulso anche ad una fervente vita culturale, nei teatri e nei molti caffè. 

1.18 
LO SVILUPPO DEMOGRAFICO          <1,6>                               [23.38" - 25.20"]          

                                                      ( panorama, grafico) 

          Il successo delle riforme di Maria Teresa è ancora oggi visibile nella validità delle costruzioni portuali, dell' impianto urbanistico e dell' architettura neoclassica, ma una dimostrazione altrettanto efficace viene forse dalla osservazione dello sviluppo della popolazione della città. 

          Nel 1700 la città contava 5.000 abitanti; neanche un secolo dopo ne conterrà ben 30.000: la popolazione si era mol tiplicata per ben sei voltte in novant' anni. 

E' interessante notare come negli anni delta guerra contro i francesi, a fine  '700, Trieste, lontana dai luoghi di battaglia ed unico porto franco ancora aperto nella generalizzata situazione di 
blocco navale, continuasse a prosperare economicamente e demograficamente; ancor più, dopo il trattato di Campoformido, che aveva posto fine alla repubblica di Venezia, nel 1797. 

        Ma durante gli anni del dominio napoleonico, entrata a far parte delle Province Illiriche, con la temporanea abolizione del privilegio del porto franco, la città declinò: come vedete dal grafico, perse 7.000 abitanti nel giro di quattro anni!

        L'andamento demografico tornò tuttavia positivo negli anni dopo il 1830, quando i traffici col Levante ripresero vigorosi e vi si aggiunsero anche quelli con le Americhe. 

Nel 1860 gli abitanti della città erano 65.000. 

1.19   IL COSMOPOLITISMO            
<1,6,7>                                [25’21" -   28’06"] 
 

(panorama, Borsa nuova, Tergesteo, stampa, piazza Unità, panorama)

        Ma da dove venivano tutti questi abitanti? 

L'istituzione stessa del porto franco aveva richiamato a Trieste cittadini di "nazioni" diverse, ma Maria Teresa aveva  sviluppato ulteriori iniziative per attrarre popolazioni esterne, con facilitazioni per l'acquisto di terreni, esenzioni fiscali, abolizione delle discriminazioni religiose .. 

      Come dice lo storico Apih, "la nuova Trieste nasce tendenzialmente laica e borghese". Ed anche cosmopolita, aggiungiamo. 

Sentiamo come la vedeva, negli ul timi anni del '700, il gener ale delle truppe napoleoniche Desaix: 

       "Interessantissimi a Trieste sono i costumi che si vedono per le strade, di gente di tutte le nazioni e specie. Tedeschi e ungheresi. che vengono a caricare le mercanzie, […] gli ungheresi vestiti alla ussara, […] mentre i tedeschi hanno cavalli grandi e carri enormi. 

E poi tanti levantini, di tutte le specie, greci, turchi dell' Asia l'1inore, dell' Africa, ognuno col suo costume caratteristico, tutti con brache larghissime fino al ginocchio; molti portano i capelli neri attorti in trecce  […] I turchi sono in sandali, chi a gambe nude, chi con pantaloni ampi, […] ] seduti su tutte le banchine, fumano in continuazione le loro lunghissime pipe." 

Il cosmopolitismo caratterizzava anche la nuova classe dirigente; leggiamo i nomi dei fondatori, nel 1836, del Lloyd Austriaco: Freytag, Bosquel, Schell-Griot, Rodriguez de 

Costa, Kohen, Vucetiv, Apostulopulo...  
Sono tedeschi, francesi, spagnoli, ebrei, serbi, greci .. ; vengono da tutta Europa, e portano con sè una mentalità europea e modernità. 

        Eppure l' identità  italiana di Trieste non viene compromessa, bensì irrobustita: la lingua italiana diventa la lingua ufficiale della Borsa quando questa diventa il nuovo centro dei traffici col Levante, dove l'italiano era da secoli "lingua franca", lingua d'uso. 

Trieste si presenta così dalla fine del '700 come una nuova grande città italiana nell' ambito dell' impero asburgico, una città cosmopolita che nasce dalla fusione di elementi di versi, amalgamandoli. 

E ciò che unisce questi uomini di origini diverse è il comune interesse commerciale, la comune "morale dell' attività e della concorrenza". 

1.20  LA TOLLERANZA RELIGIOSA 
  <1,6,18>                                 [28’06" – 29’40"]   

( S. Spiridione, S.Nicolò, Chiesa Evangelica Luterana)

       Nel 1781 Giuseppe II promulga l'Editto di Tolleranza, che concede libertà di culto alle comunità religiose degli immigrati. 

      E' proprio nella città nuova, nel Borgo Teresiano, che vengono edificate, perlopiù dall' inizio dell' 800, le più importanti chiese delle diverse religioni. 

Le comunità religiose più consistenti sono quella greco-​orientale e quella serbo-ortodossa, che all' origine formavano un' unica entità. 

       Ma i Greci nel 1782 si staccano, costruiscono una propria chiesa sulle riveSan Nicolò, caratterizzata dalle sue inconfondibili torri gemelle; i Serbi da parte loro ricostruiscono, nella seconda metà dell' 800, San Spiridione, quel magnifico edificio dalle cupole azzurre che avete visto prima. 

       Quella che vedete ora è invece la chiesa Evangelica Luterana, una costruzione neogotica del 1870. 

        Della comunità greca fanno parte oggi circa 70 famiglie, di quella serba un centinaio. 

Ma le confessioni religiose sono tante, diverse: lo testimoniano i numerosi cimiteri (inglese, serbo, greco, musulmano … ) 

Vi proponiamo una passeggiata nella Via della Pace ... 

1.21   I CIMITERI        [29’ 40” – 30’ 25”]

Musica: L. van Beethoven, Sinfonia n.9, Adagio, II tema. 

1.22  LA COMUNITA’ EBRAICA         <1, 6, 7, 18, 19, 20>                     [30’26” – 34’34”]  

(cimitero ebraico, ghetto, sinagoga, la Risiera di S.Sabba)

Ma la più importante tra le comunità è ancor oggi quella ebraica.

Già nel 1300 è testimoniata una consistente presenza ebraica a Trieste, in seguito all’immigrazione dalle vicine regioni austriache.


Dalla fine del ‘600 questa comunità (un centinaio di persone) fu costretta a risiedere nel ghetto, istituito dall' imperatore Leopoldo I su richiesta del vescovo. 

Il ghetto, come sapete, è quel quartiere presente in tante città d'Italia e d'Europa, a partire dal 1500 (famosi quelli di Roma, Ferrara, Venezia, Varsavia … ), dove gli ebrei erano costretti a rinchiudersi dal tramonto all'alba. 

Durante la giornata, invece, questi quartieri, aperti a tutti, diventavano centri animati di vendite e acquisti, con le loro mille botteghe di artigiani e commercianti. 

Quello che vedete è l'antico ghetto di Trieste, nella città vecchia, ai piedi del colle di San Giusto. 

Maria Teresa, verso metà del '700 permise che gli ebrei   “di più distinta condizione” potessero abitare fuori, anzi, dopo l' Editto di Tol1eranza, nel 1785 furono fatte abbattere le stesse mura del ghetto, ed agli ebrei fu concesso di non portare più l'umiliante segno distintivo. 

La comunità, infatti, grazie alle sue capacità commerciali e imprenditoriali, si era arricchita e sviluppata, anche numericamente, e divenne tanto potente da far costruire a Trieste, all' inizio del 1900, la sinagoga più grande d'Europa. 

       La presenza ebraica a Trieste è stata ed è ancora importantissima sia economicamente (molte sono le famiglie di imprenditori triestini che portano un nome ebraico) sia culturalmente (ricordiamo soltanto i nomi di Saba o di Svevo …) 


      Anche nella nostra città, però, il benessere e la produttività di questa comunità furono interrotti dalle leggi razziali e dalle persecuzioni nazifasciste di una cinquantina d' anni fa. 

Alla fine della seconda guerra mondiale gli ebrei di Trieste, da circa 4.000 si ridussero a 900: alcuni erano riusciti a fuggire, ad emigrare, ma la maggior parte fu deportata, o uccisa nella Risiera di San Sabba, l'unico campo di sterminio costruito dai tedeschi in Italia. 

Il suo forno crematorio funzionò dall' aprile del 1944 al maggio 1945, quando venne distrutto dai nazisti in fuga, per eliminare le prove dei loro crimini. 

Ma noi sappiamo che le persone soppresse nella Risiera furono tra le 3.000 e le 5.000: ebrei, ma anche sloveni, croati, triestini e friulani, antifascisti. 

Oggi l'edificio è stato dichiarato monumento nazionale, perchè nessuno dimentichi. 

Ha una cappella: è dedicata ad ogni tipo di culto, preghiera, senza differenziazione di credo religioso. 

Musica: L. van Beethoven, Sinfonia n.9, Adagio, I tema. 

                   FINE DELLA PRIMA PARTE 

SECONDA  PARTE

[34’ 40” – 1 02’ 40”]

2.1 IL BARONE CARLO MARCO MORPURGO                 < 21 >                 [34’ 40” – 38’ 16”]

(Museo Morpurgo)

Una figura esemplare di ricco imprenditore dell’800 può essere quella del barone Carlo Marco Morpurgo: possiamo ricostruirla facilmente grazie alla cura con cui i Civici Musei di Storia e Arte di Trieste hanno mantenuto la casa e le collezioni di libri e d’arte di Carlo Marco e dei suoi discendenti.

Entriamo nel Museo Morpurgo: potremo immaginare di entrare nell’abitazione di una qualsiasi ricca famiglia di mercanti, nella seconda metà dell’800, nel Borgo Teresiano, vicino alla Piazza della Legna…

La famiglia Morpurgo, di religione ebraica, proveniva dalla città austriaca di Marburg, che lasciò nel 1500 per stabilirsi a Vienna.

In seguito all’espulsione degli ebrei da parte dell’imperatore Ferdinando I, si divisero in tre rami, uno dei quali si stabilì nella nostra regione: da qui derivano tutti i Morpurgo d’Italia.

Nel 1624 i Morpurgo vennero nominati “ebrei di corte” per aver aiutato l’imperatore nella guerra contro Venezia.

Ma questo era solo l’inizio dell’ascesa: grazie alle sue benemerenze, Carlo Marco fu onorato del titolo di barone, nel 1866, dall’imperatore Francesco Giuseppe.  Questa è la sua “patente di nobiltà”.

Energico ed intraprendente, era il tipico uomo d’affari dell’800: iniziò una fiornete rete d’affari al Cairo, in Egitto, dove fondò una banca e sviluppò la sua fortuna economica.

Per questo nel suo stemma vedete una piramide. Il motto è “Non sorte sed virtute”, che come ben capite allude al suo successo, ottenuto non grazie alla sorte ma alla propria intelligenza e alacrità.

Le sue capacità imprenditoriali ed il suo spirito d’iniziativa fuori dal comune sono testimoniati infatti anche dal fatto che egli seppe, come diremmo oggi, “diversificare” le sue attività:  accanto alle imprese finanziarie, egli acquistò e sviluppò una proprietà agricola in Friuli, e vi si dedicò personalmente, utilizzando le più moderne tecniche dell’agraria per valorizzare al massimo le sue terre.

Era una cosa alquanto insolita, poiché i nobili preferivano allora affidare ad amministratori la conduzione delle loro tenute. Ma il barone Carlo Marco preferiva “fare da sé”.

E tuttavia viveva anche in città, godendo di quadri, oggetti d’arte che collezionava, leggendo libri…  La biblioteca (arricchita dal nipote Mario nel '900) è interessantissima. Ci rivela quanto fosse vasta e varia la cultura di questa classe di commercianti: da Goethe all'Enciclopedia di Diderot, da Dickens a Tolstoi (tradotto in tedesco), libri di viaggi, di filosofia, di fisica, di chimica... ma anche di scienze occulte.

2.2  ITALO SVEVO                                 < 23 >                                               [ 38’ 17” – 40’ 22”]

  (Senilità, panorama)

           Una pagina da Senilità, di Italo Svevo.

"Ella sedette sul muricciolo che fiancheggiava la via ed egli rimase in piedi dominandola tutta.   Vedeva proiettarsi quella testa, illuminata da una parte dalla luce di un fanale, sul fondo oscuro: l'Arsenale che giaceva sulla riva, tutta una città, in quell' ora, morta. 

        - La città del lavoro! - disse egli sorpreso di essere venuto là ad amare. 

Il mare, chiuso nella penisola di faccia, nascosto dalle case, nella notte era sparito dal panorama.  Restavano le case sparse alla riva come su una scacchiera, poi, più in là, un vascello in costruzione.  La città del lavoro pareva anche maggiore che non fosse. 

Alla sinistra, dei fanali lontani parevano segnarne la continuazione. Egli rammentò che quei fanali appartenevano ad un altro grande stabilimento situato sulla sponda opposta del vallone di Muggia. Il lavoro continuava anche là; era giusto che alla vista apparisse come la continuazione di questo. 

Anch' ella guardava e, per un istante, Emilio si trovò col pensiero ben lungi dal suo amore. 

In passato egli aveva vagheggiato delle idee socialiste, naturalmente senza mai muover dito per attuarle. Come erano lontane da lui quelle idee! Ne ebbe rimorso come di un tradimento, perchè egli sentiva le cessazioni da desideri e da idee, le sole sue azioni, come apostasie.

Il piccolo malessere presto sparì. Ella chiedeva parecchie cose, specialmente intorno a quel colosso sospeso nell' aria ed egli le descrisse un varo." 

2.3    ETTORE SCHMITZ                             < 27 , 28 >                           [ 40’ 22” – 41’ 42” ]

             ( studentessa, targa in Viale XX Settembre, panorama)

Emilio Brentani, il protagonista di Senilità, esprime così l'essenza di Trieste alla fine dell’ 800: la città del lavoro. 

Ma confessa anche di non riuscire a parteciparvi, a sentirsi impegnato in questo fervore produttivo. 

E' un inetto: non riesce a provare emozioni, a sentire vera gioia, vera sofferenza; non riesce neanche ad amare davvero Angiolina. Può solo immaginare di farlo. In questo consiste la sua "senilità".

L’autore di questo romanzo è Italo Svevo, ovvero l’impiegato di banca Ettore Schmitz, di famiglia ebrea, che assume lo pseudonimo di Italo Svevo per significare l’intreccio tra il suo sentimento italiano e la sua cultura tedesca.

E' la fine dell' 800, un momento di eccezionale sviluppo per l'economia triestina: eppure Svevo sente già aria di crisi, di decadenza, e la esprime nei suoi romanzi, in piena consonanza con Joyce, con Kafka, Musil, con quella cultura europea della quale egli fa parte. 


E la crisi arriverà. Non solo per Trieste, ma per l'Europa, per la borghesia dominante. E darà ragione a chi l'aveva sentita e rappresentata. 

2.4 
JAMES JOYCE 
                   <33,34,35,36>                         [41’43" -  44’59"] 

(Giornale, targa in via Bramante, molo Audace) 

Svevo conobbe Joyce: come scrittori si lessero e si apprezzarono a vicenda, anche quando in Italia la scabra scrittura sveviana non trovava ancora molti estimatori. 

Ma il loro legame fu ancora più forte: Joyce, dublinese, visse a Trieste per diversi anni all' inizio del '900, più o meno fino alla prima guerra mondiale. Qui mise su famiglia, nacquero i suoi figli. A Trieste trovò, secondo le parole di Svevo "un pezzo d'Irlanda maturato al sole". 

Di Trieste, della gente, dei luoghi che Joyce frequentò con curiosità e amore, i critici hanno ritrovato numerose impronte nei romanzi dello scrittore irlandese, dall' Ulisse, concepito e iniziato appunto a Trieste, al Finnegans Wake. 

J ames Joyce fu insegnante di inglese alla Berlitz School, ed i suoi allievi prediletti ed amici più cari  furono Ettore Schmitz e sua moglie Livia. 

Nonostante la differenza d'età (Joyce era più giovane di una ventina d'anni) i due scrittori si frequentarono intensamente: compivano lunghe passeggiate insieme, facevano il "liston" sul molo San Carlo, o in Acquedotto, o in Ponterosso; bevevano un caffè al San Marco o un bicchiere in osteria … 

Parlavano, naturalmente, in dialetto, come tutti a Trieste.


Lo spirito arguto di "Giacomo" Joyce non perse quest' occasione, ed egli imparò subito a sfruttare tutte le sonorità del dialetto, ad inventare mille giochi di parole. 

Sentite questa lettera, che egli invia nel 1939 a Livia, ormai vedova da una decina d'anni. 

James Joyce a Livia Svevo    < 25 >
"Gentile signora, 

ho ricevuto la lettera 
acclusa inviatami dal signor Scarpelli. C'è un equivoco. Non avevo affatto l'intenzione di criticare l'opera letteraria del suo autore, ma bensì l'opera del suo legatore. [ ... ] 

La prego di rassicurare lo scrittore. Pale che si senta offeso. Non lo è e non lo era. Ma … Oibò! (per non dire Uibaldo) 

E andove ze andado finir el morbin famoso dei terriestini? 

No ghe ze gnente de mal, benedeto de Dio! Go ciolto un poco de zeroto de Smolars e adeso el se tien insieme pulido. 

E diga al siar Scarpelli che no stia bazilar, che mi no go dito gnente de mal e per amirare quel bravo omo che iera Italo Svevo semo in due, lu e mi. 

Giovedì sarà publicado el mio libro a Londra e in America. 

Ze anca la festa de Santa Moniga se me ricordo ben, al quatro. Moniga son stado mi forse (La me scusi, siora) che go meso disdoto ani dela mia vita a finir quel mostro de libro. 

Ma cosa La vol? Se nasse cussì. E, corpo de bigoli, ne go bastanza. Co ghe digo mi! 

Con doverosi ossequi mi segno 

                                                        Dev.mo








James Joyce

Calendimaggio 1939



2.5 L’ECONOMIA DI TRIESTE NELL’ 800
     < 1, 6, 7 >                            [ 45’ – 49’ 16”]

       (Edifici -  Assicurazioni, Banche, Palazzo Smolars - , Arsenale del Lloyd, grafici, panorami )

Torniamo alla storia della nostra città: abbiamo detto, parlando di Svevo, che con i suoi romanzi egli  rappresentò la "coscienza della crisi" di fine ‘800. 

Eppure proprio a fine '800 Trieste stava vivendo il momento del suo massimo splendore, anche se già minato da contraddizioni interne al suo stesso sviluppo. 

Una nuova fase di crescita Trieste l'aveva vissuta, dicevamo, negli anni intorno al 1830, con la ripresa dei traffici marittimi con il Levante e le Americhe. 

La crescita del capitale triestino richiese nuove strutture: negli anni dal 1830 al 1840 nacquero, sul modello inglese, numerosi istituti assicurativi (le Assicurazioni Generali, la Riunione Adriatica di Sicurtà, …) e numerose banche. 


Ma fermiamoci un momento sulla storia particolarmente significativa del Lloyd Austriaco, che nacque nel 1836 da una fusione di diverse agenzie di assicurazioni marittime (ricordate i nomi cosmopoliti dei fondatori?). Dopo qualche anno, quando fu chiaro che senza navi a vapore non si poteva battere la concorrenza, il Lloyd Austriaco assunse in proprio anche l’attività armatoriale, ed iniziò a costruire piroscafi.


Nacquero di conseguenza altri stabilimenti industriali collegati alle attività di navigazione: l’Arsenale, lo Squero San Marco, una Fabbrica Macchine…

Quello che vedete è il vecchio Arsenale del glorioso Lloyd Austriaco di navigazione, diventato poi il Lloyd Triestino, meno fortunato, però, oggi: la sua attività è stata sospesa per decisione centrale, e in questi mesi sta lottando per la propria sopravvivenza. 


Grazie alle capacità imprenditoriali e produttive di tanti uomini, il porto di Trieste crebbe: a metà ‘800 era il settimo porto mondiale, il secondo nel Mediterraneo dopo Marsiglia.


Trieste diventava una città sempre più imponente: all’inizio del ‘900 era, per popolazione, la quarta città dell’Impero, dopo Vienna, Budapest, Praga.  Nel 1910 contava 235.000 abitanti (un po’ più di quelli d’oggi), e di tante nazionalità, come vedrete dal prossimo grafico.


Tuttavia il suo sviluppo era stato quasi esclusivamente urbano, con pochi riflessi in Friuli, limitati in Istria: Trieste, da porto emporio diventò sempre più molo di transito dell’area danubiana, lungo un asse nord-sud.


E la nuova congiunzione ferroviaria con Vienna rafforzò sì i suoi legami con la capitale, ma la allontanò dal Friuli e dalla penisola.  Trieste divenne così sempre più uno strumento, un “polmone” dell’Austria, invece di sviluppare una sua autonomia.


Il decollo industriale fu favorito dalla costruzione, all’inizio del ‘900, del nuovo porto di S.Andrea, nella insenatura di Muggia. Quello realizzato poco prima, dall’altra parte della città, vicino alla stazione ferroviaria (l’attuale porto vecchio), si era rivelato funzionale, sì, ma già insufficiente.


Nonostante Vienna avesse deciso, nel 1891, la soppressione del porto franco, tra il 1980 e la prima guerra mondiale si registrò il massimo sviluppo economico di Trieste.
2.6 "SE VOI VENITE A TRIESTE ... "  
<24>                                [49.17"- 50.52"] 
(Castello di Miramare, panorami da Contovello) 

Sentite come Scipio Slataper, nel 1912, evoca nel suo romanzo “Il mio carso” questo momento della storia di Trieste.

“Se voi venite a Trieste io vi condurrò per la  marina, lungo i moli quadrati e bianchi nel mare, e vi mostrerò le tre nuove dighe del vallon di Muggia, fisse nell’onde, confini nella tempesta, costruite su enormi blocchi di calcare cementato. 

Per il nuovo porto mlnammo e frantumammo una montagna intera. Mesi e mesi di furibondi squarciamenti che rintronavano l'orizzonte e s'abattevano come il terremoto sulle nostre case piene di finestre. 

E piccoli vaporini, un po' superbi del loro pennacchio di fumo, facevan rigar dritte lunghe file di maone tutta pancia - e dalla strada napoleonica si vedeva sfolgorar nel mare i carichi di pietra scintillante. 

Questo è il quarto porto di Trieste. La storia di Trieste è nei suoi porti. 
Noi eravamo una piccola darsena di pescatori pirati e sapemmo servirci di Roma, servirci dell' Austria e resistere e lottare finchè Venezia andò giù. 

Ora, l'Adriatico è nostro."

2.7  SCIPIO SLATAPER            < 29, 30, 31>                                             [50.53" -   52.28"]
                    (ritratti, molo Audace) 

Scipio Slataper è un' altra delle voci eminenti della letteratura triestina. 

E' forse meno conosciuto di Saba e di Svevo, anche perchè morì molto giovane, e non ebbe il tempo di lasciarci che un' unica opera narrativa compiuta: "Il mio carso". 

Di origine slovacca, come rivela il cognome, nato nel 1888 nella Trieste austriaca, morì durante la prima guerra mondiale, nel 1915, combattendo con l' esercito italiano, nella convinzione irredentista che Trieste dovesse tornare all' Italia. 

Slataper aveva vissuto, studiato, scritto a Firenze, dove si era unito al gruppo dei giovani intellettuali della rivista "La voce". Ma con questi non r,iusciva ad amalgamarsi  fino in fondo: si sentiva un estraneo, un diverso, un "triestino". 

Fu così fino a quando superò questo "complesso d'inferiorità di un provinciale" per mezzo della rivalutazione della sua città, grazie all' esperienza e al confronto con la realtà fiorentina e italiana, e grazie all' identificazione di una funzione storica per Trieste: l'etica del lavoro, della produttività. 

"Qui è ordine e lavoro. In Puntofranco alle sei di mattina l'infreddolito pilota di turno, gli occhi opachi dalla  veglia, saluta il custode delle chiavi che apre il magazzino attrezzi.

 I grandi bovi bruni e neri trainano lentamente vagoni vuoti vicino ai piroscafi arrivati iersera; e quando i vagoni sono al loro posto, alle sei e dieci i facchini si sparpagliano per gli hangars. Hanno in tasca la pipa e un pezzo di pane. [ ... ] 

Pochi minuti prima delle sei e mezzo il meccanico con la blusa turchina sale sulla scaletta della gru, e apre la pressione dell' acqua; e infine, ultimi, arrivano i carri, 

i lunghi scaloni sobbalzanti e fracassanti. 

Il sole strabocca aranciato sul rttifilo grigio dei magazzini. Il sole è chiaro nel mare e nella città. Sulle rive Trieste si sveglia piena di moto e colori. 

E levan l'ancora i grossi piroscafi nostri verso Salonnico e Bombay. E domani le locomotive rintroneranno il ponte di ferro sulla Moldava e si cacceranno con l' Elba dentro la Germania." 
2.9 
"VORREI DIRVI" 
<29,32,24>                                          [ 54.35" - 58.46"] 
 

(Rocca di Monrupino, Contovello, case di Monrupino) 
Nel romanzo  "Il mio Carso” (una "autobiografia lirica", come la definisce lui stesso), Slataper racconta l'esperienza del giovane slavo, puro e primitivo, legato alla sua terra, che scende dall' altipiano, dal "Carso duro e buono" e scopre, conosce la città, di cui diffidava, vi si ritrova, la riconosce infine come una patria per gente "dall' anima in tormento" che ha fuso insieme la primitività slava, l'organizzazione austriaca, la cultura latina. 

"Il mio Carso" è percorso tutto dal tema del contrasto tra la barbara triestinità di Slataper e la raffinata civiltà dei fiorntini della "Voce": soggezione, ma anche orgoglio, 

escono dalla famosissima pagina iniziale, in cui il narratore si rivolge ai suoi “fratelli” italiani. 
“Vorrei dirvi: Sono nato in carso, in una casupola col tetto di paglia annerita dalle piove e dal fumo.  C' era un cane spelacchiato e rauco, due oche infanghite sotto il ventre, una zappa, una vanga, e dal mucchio di concio quasi senza strame scolavano, dopo la piova, canaletti di succo brunastro. 

Vorrei dirvi: Sono nato in Croazia nella grande foresta di roveri. 

D'inverno era tutto bianco di neve, la porta non si poteva aprire che a pertugio, e la notte sentivo urlare i lupi. Mamma m' infagottava con cenci le mani gonfie e  rosse, e io mi buttavo sul focolaio frignando per il freddo. 

       Vorrei dirvi: Sono nato nella pianura morava e correvo come una lepre per i lunghi solchi, levando le cornacchie crocidanti. Mi buttavo a pancia a terra, sradicavo una barbabietola e la rosicavo terrosa. Poi son venuto qui, ho tentato di addomesticarmi, ho imparato l'italiano, ho scelto gli amici fra i giovani più colti; ma presto devo tornare in patria perchè qui sto male.

       Vorrei ingannarvi, ma non mi credereste. Voi siete scaltri e sagaci. Voi capireste subito che sono un povero italiano che cerca d'imbarbarire le sue solitarie preoccupazioni. E' meglio ch’io confessi d'esservi fratello, anche se talvolta io vi guardi trasognato e lontano e mi senta timido davanti alla vostra cultura e ai vostri ragionamenti. Io ho forse paura di voi. Le vostre obiezioni mi chiudono a poco a poco in gabbia, mentre v'ascolto disinteressato e contento, e non m'accorgo che voi state gustando la vostra intelligente bravura.

       E allora divento rosso e zitto, nell'angolo del tavolino; e penso alla consolazione dei grandi alberi aperti al vento. Penso avidamente al sole sui colli, e alla prosperosa libertà, ai veri amici miei che m'amano e mi riconoscono in una stretta di mano, in una risata calma e piena. Essi sono sani e buoni.”
2.10 L'IDENTITA' DI TRIESTE 
   <32>                                [54.48" - 1.0.18"]            (casa carsica, panorama da Contovello, studentessa) 

Slataper ha espresso in questa pagina quanto sia difficile per lui definire la propria identità nazionale e culturale: egli si sente diverso, incompreso e incomprensibile dagli italiani, anzi, forse - come ci suggerisce Claudio Magris, egli identifica la propria realtà proprio in questa diversità e incomprensione, pur nella sua estrema aspirazione all' italianità. 

"Tu sai che io sono slavo, tedesco e italiano", scrive Slataper alla moglie Gigetta. Ma la pluralità di quest' anima triestina si definisce solo nell' espressione letteraria; è indefinibile altrimenti. 

        Così è, secondo Magris, anche per  Trieste, che nel suo essere crogiolo di razze, crocevia di culture, è inafferrabile, indefinibile. O definibile solo attraverso la poesia. 

       "Trieste, forse più di altre città, dice Magris - è letteratura, è la sua letteratura; Svevo, Saba e Slataper non sono tanto scrittori che nascono in essa e da essa, quanto scrittori che la generano e la creano, che le danno un volto il quale, altrimenti, in sè, come tale forse non esisterebbe." 

2.11 TRIESTE OGGI 
                                                                [ 1.0.20" - 1.01.47"] 


(barche, lampione, Ferriera, Molo VII, palazzo della Marineria, Piazza Goldoni da Scala dei Giganti)

Oggi Trieste non è più quella di Svevo, di Slataper e di Saba: i suoi cantieri negli ultimi decenni sono stati in gran parte chiusi; la Ferriera di Servola continua a produrre, ma senza sapere ancora per quanto. 


Le navi in porto sono sempre meno mercantili; sono piuttosto navi militari, portaerei americane, francesi, che sorvegliano la difficile situazione costiera dell'ex Jugoslavia in guerra. 

Certo, l' attività nel Molo Settimo prosegue e si sviluppa.  Il nuovissimo palazzo della Marineria domina nell' area dell' ex Fabbrica Macchine. Ma il Lloyd Triestino, l'erede del glorioso Lloyd Austriaco di navigazione, in questi mesi è stato chiuso, e il suo futuro è oggi in discussione. 

       Trieste ha però tante risorse, umane, scientifiche, intellettuali, produttive, e supererà anche questa congiuntura difficile. 

Noi vi salutiamo con questa speranza, anzi, con questa fiducia. E vi invitiamo soprattutto a venirci, a Trieste: vi accompagneremo volentieri a scoprirla dal vero.

2.12    TITOLI DI CODA 



                        
[1.01.47" - 1.02.40"] 
                               ( Studenti)

Musica: Emile Waldteufel, Amour et printemps, Walzer,op.

                                                  
     Riprese

EVI BATAGELJ

  LEONARDO COMELLI

  
 Realizzazione

          EVI BATAGELJ

            Hanno collaborato i professori
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